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Recupero e riqualificazione
delle aree produttive in

provincia di Treviso
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ALB ERT O PIVAT O

ALB ERT O PIVAT O*, PIERO PE DRO C C O + , G I OVA N N I MA N G IO N E **, ST E FA N O VA N I N°,  SARA G IAC O MAZ ZI°°
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Recovery and Regeneration of Industrial Areas in the Treviso Province. In the future the reducing necessity of
industrial areas and the demand for a sustainable urban management - soil use - make more urgent the challenge of
recovery and regeneration of industrial areas in the province of Treviso, largely abandoned today and subject to ineffective
urban and regional planning models. A decision tool has been performed in order to manage political interventions by
classifying industrial areas in: suitable to expansion, not suitable to expansion and to recovery. For each of these classes
urban design addresses have been commented in a perspective of environmental sustainability.
K ey Words: regeneration; industrial area; environmental compensations

Il tema del recupero
e  de l la  r iqua li f ica-
zione delle aree pro-
dutt ive tra e spunto
in Italia dal più am-
p io d iba t t i to su l l a
cosiddetta pianifica-
z ione  comp l essa  o
spe c i a l e  e  su l  suo
rapporto di relaz io-
ni e funzioni siner-

giche tra pubblico e privato.
E lementi ispiratori in sede norma tiva sono

stati i Programmi integra ti di intervento (PI)
del l’art. 16 della legge 179/1992, poco attuati
perché la Corte Costituzionale ha cassato le
parti relative alle varianti anomale , che avreb-
bero  potuto  attuare  e  modificare  il  PRG  con

procedure accelerate1 ma lesive delle funzioni
con format ive de l proc ed imento urban ist ico
normale e generale e degli organi de liberativi
a ll’epoca competenti, ovvero il Consiglio co-
munale e la Regione2.

Seguendo  la  log ica  de ll ’ Ac cordo  d i  Pro-
gramma a Term ine3 e del la Con ferenza de i
Serviz i4, s ia i Programm i int egra t i d i int er-
vento che i Programm i d i recupero urbano
(PR)5 , avrebbero dovuto, e ancora devono,
fa tti sa lvi i cita ti tagli proc ed imentali6 ,  pro-
muovere e coord inare pluralità di iniz ia tive,
funz ioni , risorse, tipologie in attuaz ione de lle
prev isioni de l PR G : i pr im i “sia in zone to-
talmente o parz ia lmente ed if ica te , sia in zone
d a  de s t inare  anche  a  nuova  e d i f i c a z ione ,
ovvero  a l  r innovo  d i  comp l ess i  insed ia t iv i
es istent i” , i se cond i “per la riqual if ic az ione

mailto:piero.pedrocco@uniud.it
mailto:alberto.pivato@unipd.it
mailto:teseo@teseoingegneria.it
mailto:sara.giacomazzi@dbagroup.it
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urban is t ica , ed i l iz ia ed ambientale d i com-
plessi insed iat ivi esistenti”.

M entre  molti  paesi  europei  hanno  saputo
fare  uso  delle  politiche  comunitarie  per  otte-
nere finanziamenti per attuare recuperi urba-
n i ,  spe sso or i e n t a t i  a  r idurre  lo sp raw l
compa ttando gl i insediament i, come nel caso
delle Better practices inglesi, in Italia si è privi-
legia ta la via sperimentale d i programmi na-
zionali, quali i Programmi di Riqualif icaz ione
urbana (PRU) e i Programmi di riqualificazione
urbana per lo svi luppo sostenibile del territo-
rio (PRUSST), che avrebbero dovuto informa-
re la prassi urbanistica riqualificando centri e
peri ferie  urbani.  C iò  ha  porta to  però  ad  un
numero re la t iva men te  ba sso d i  in terven t i
cof inanziati dallo stato e da altri enti pubblici.
E  così la prassi urban ist ica , sopra t tut to ne i
Comuni minori, non poteva che rifer irsi alla
tradizione dei piani attua tivi (P iani particola-
reggiati e Piani di lottizzazione), scarsamente
a ttraente per gli investitori (soprattutto stra-
nieri) e per le concertazioni tra pubblico e pri-
vato, a causa delle lungaggini burocratico am-
ministra tive da cu i è afflitta , grazie a l doppio
sub procedimento di attuaz ione ed approva-
z ione .

Dopo i tentativi dei Contratti di Quartiere
e degli Urban europei, quest’ultimi con poche
attuazioni in Italia, i Piani città rappresentano
un programma naz ionale che riprende l’ espe-
rienza dei PRU . Per essi, tuttavia, si riscontra-
no pregi e difetti dei programmi precedenti, e
soprattutto la procedura non ordinaria rispet-
to  agl i  strumenti  sovraord ina ti ,  ancora  una
volta speciale e di pianificazione “complessa”,
con sinergie pubblico-privato e cofinanziamenti
ad hoc che portano alla realizzazione di poche
opere ,  lasc iando  inaltera to  il  mode llo  di  svi-

luppo  fondato  su  una  dispersione  insed ia tiva
che marginalmente cont inua a produrre con-
sumo di suolo agricolo, pur in assenza di eco-
nomie trainanti.

Le zone territoria li omogenee a ttuative or-
dinariamente innesta te ne i piani comunali dei
decenni precedenti (che hanno solo apparen-
temente cambiato aspetto, operando una scis-
sione in P iano strutturale ed Opera tivo – nel
Veneto Piano di assetto de l territorio e Piano
degli interventi, che ha semmai reso ancor più
lento i l proced imento urbanist ico) sembrano
inefficaci rispetto ad un reale recupero degl i
assetti pregressi e soprattutto delle aree indu-
striali disperse su vasti territori attorno alle cit-
tà, come accade nel nord est italiano e in mol-
te  altre  parti  de l  Paese .  Esse ,  tuttavia ,  sono
ancora lo strumento generalizza to più diffuso
nei  P iani  regolatori  riformat i,  quando  le  aree
di cu i stiamo par lando non siano addirittura
soggette ad attuazione diretta essendo inc luse
in zone  t err i tor i a l i  omog e ne e  d i
completamento prive de ll’obbligo di Piano di
a ttuaz ione.

A questo punto, stante la congiuntura in-
dustriale che non consente ulteriori espansio-
ni indiscriminate, molte di queste aree obsolete
sembrano, sopra ttutto se disperse, d i diffici le
recupero e riqualif icazione. Non essendo più
appetibili per le funzioni originarie, queste zone
rich iedono spesso notevoli intervent i di boni-
fica. I parametri attraverso i quali intervenire
sono però ne l mentre muta ti.

L’obiettivo di questo scritto è quello di pro-
porre ,  dal  punto  d i  vista  de ll’ ingegneria  am-
bientale, uno strumento metodologico a sup-
porto del processo di selezione delle aree pro-
duttive , al fine de l loro recupero e della loro
r iqu a l i f i c az ion e .  E sso,  a t traverso l ’ a na l is i

1) Il C .c. avrebbe potuto approvare
l’Accordo di Programma con effica-
cia di Concessione edilizia.
2) Sentenza della Corte Costituzio-
nale n. 393/1992, che attesta la
incostituzionalità dei commi terzo,
quarto , qu into , sesto e se t t imo
dell’art. 16 della legge 179/92.
3) di cui all’Art. 27 della legge 142/

1990 “ Ordinamento delle autono-
mie locali”.
4) di cui all’ Art. 27 della L 142/1990
e all’Art. 14 della L . 241/1990.
5) di cui all’Art. 11 della L . 493/1993
(ex D .L. 398/’93 convertito in legge).
6) Alcune Regioni, prima l’Emilia
Romagna con L .R. 6/95, artt. 20 e
21, hanno emanato leggi volte a col-

mare il vuoto creato dalla Sentenza
C .C . n. 393/92. In mancanza di nor-
mativa regionale i Programmi inte-
grati sono realizzabili solo per mez-
zo di Accordi di programma previa
convocazione della Conferenza dei
servizi, con procedimenti ordinari ex
Art. 34 T.U . n. 267/2000.
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multicr iteria le , indaga alcuni parametri ed in-
dica tori di carattere ambientale, ut ili ad ind i-
viduare quali siano le aree industriali dismesse
non più utilizzabili per l’originaria funzione, da
riconvertire verso funzioni agricole, terziarie o
residenziali e quali siano quelle da riqualificare
e sviluppare secondo la funzione originaria. Si
in t end e  qu i  forn ir e  an ch e  un con tr ibu to
metodologico c irca le compensaz ioni ambien-
tali necessarie per l’attuazione di nuove voca-
zioni per rendere efficace la riconversione del-
le zone trattate.

La metodologia  e le finalità qui proposte
presentano un carattere generale estendibile ad
altre aree del paese, previa rivisitazione dei cri-
teri e dei parametri che sostengono l’indagine.
Essa se applica ta tramite gl i strumenti di pia-
nif ica z ione comp lessa prima descritt i (PRU ,
PRUSST, Contratti d i Quartiere, Urban, ....),
non avrebbe che un blando effetto sulla massa
delle aree considerate. Se ne deduce che, sia in
termini di riconversione che di riqualificazione
con  sviluppo  delle  funzioni  originarie,  la  pras-
si ordinaria dovrà sopp iantare la logica occa-
sionale, attraverso politiche e normative volte
a rendere efficaci le scelte attuative dettate dalla
pianificazione sovraordinata, di area vasta e di
ambito comunale. Come si è detto c iò è molto
diff icile senza incent ivi alla tradizionale prassi
a ttua tiva .

Quest’ultimo tema , comunque, esula dalla
tra ttaz ione d i questo scr itto, pur r imanendo
sullo sfondo del la applicaz ione metodologica
che si propone. Si è pienamente consapevol i
che non si potranno ottenere risultati di massa
e generali a ttraverso politiche occasionali.

1. Stato di fatto: la fram-
mentazione delle aree produttive

I l  mode l lo d i  sv i luppo s inora  s egu i to ne l
Veneto,  ed  in  particolare  ne l la  provinc ia  d i
Treviso, ha portato ad una saturazione del ter-
ritorio con la  creazione  di  una  sorta  di  area  ur-

bana ed industriale diffuse che hanno coinvol-
to tutte le comunità sociali, dalla grande città
al piccolo paese. L’ industria lizzazione a mac-
chia di leopardo realizzata, in gran parte, sen-
za che venisse seguito alcun criterio ambienta-
le e paesaggistico per una corretta localizza-
zione e spesso senza neppure tenere conto delle
reti logistiche di comunicazione e collegamen-
to  necessarie ,  ha  comporta to  la  presenza  d i
“punti di pressione” sulla quasi totalità del ter-
ritorio provincia le.

In provincia sono sta te c ensite,7 al 2005,
1077  aree  industria li  su  una  superf ic ie  totale
di c irca 2.500 km2, diffuse in maniera capillare
e d isorganica su tutto il territorio (F igura 1);
gli attuali PRG destinano, per questo uso, cir-
ca  78  milioni  di  m2, ma solamente 60 milioni
sembrano, al momento, esserne ut ilizzati.

Mol te  d i  queste  aree  sono  d i  d imensioni
ridotte, non hanno collegamenti fognari, sono
realizzate in zone a rischio idraulico, in prossi-
mità di zone residenzial i, con carenti collega-
menti ai nodi infrastrutturali d i 1° l ive llo (ac-
cesso autostradale) e  non dotate  di  servizi  qua-
lif icati sia per l’ impresa ( impianti per tra tta-
men to em i ss ion i  inqu ina n t i ,  imp i a n t i
antincendio, centro raccolta rifiuti, ..) che per
il personale (mensa , palestra, asili, etc).

Le previsioni di carattere economico previ-
ste nel PT CP di Treviso indicano una necessi-
tà ,  al  2020,  di  superf ic i  destinate  ad  a ttività
produttiva non superiore ai 52 milioni di m2 ,
quindi d i gran lunga infer iore rispetto a già
destina to. A questo si aggiunge la carenza d i
piani logistic i di livel lo sovra-az ienda le e la
mancanza di attenz ione all’innovazione tecno-
logica, anche se negli ultimi anni, attraverso le
politiche dei distretti industriali (ad esempio il
D istretto dello Sportsystem d i Montebelluna),
alcune misure sono state prese.

V iste le premesse precedentemente illustra-
te ,  vi  è  pertanto  la  ne cessità  d i  a ttuare  una
politica - iniziata con l’approvazione del PT CP
di Treviso - orientata:

- al superamento della d isseminazione del-

7) Vedi Allegato H del Piano territoriale di coordinamento provinciale (PT CP) della Provincia di Treviso, dal
titolo: “Le aree produttive della provincia di Treviso”.
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le  aree  produtt ive  nel  territorio  (  F ig.  1)  me-
diante la definizione di un certo numero di aree
idonee a ll’ampliamento e compat ibili con lo
sviluppo prev isto;
- alla r iconversione/riqualif icazione de lle aree
produtt ive non più idonee alla loro funzione
originaria (a ttività produttiva).

Per l’ind ividuazione del le aree produttive
da confermare come ampliabili (ovvero quelle
aree ne lle quali maggiormente si dovrà inve-
stire  con  progetti  d i  sviluppo)  è  sta to  imple-
mentato un modello decisionale basato su cri-
teri di compatibilità ambientale e paesaggistica
e su cr iteri d imensionali del l’area stessa.

Per il recupero e la riqualificazione delle aree
produttive sono sta te indiv iduate 3 vie prefe-
re nz i a l i : (a ) us i  a gr i co l i ,  se rr e ,  imp i a n t i
fotovoltaici, nuovi borghi rurali, sistemi inno-
vativi per produz ione biomasse; (b) attività eco-
nomiche del settore terz iario e servizi; (c) usi
residenz iali.

Fig. 1
Concentrazione delle aree produttive nello
stato di fatto (sopra) e nello scenario di pro-
getto (sotto) nel quale solo le aree conferma-
te idonee all’espansione sono rappresentate
(Fonte: modificata da Mangione et Al., 2007)

2. Approccio metodologico per
l’individuazione delle aree pro-
duttive idonee allo sviluppo

D ato l’eleva to numero di aree produttive pre-
senti  in  provincia  è  stato  definito  un  modello
decisionale per formalizzare, in modo traspa-
rente ed oggettivo, una procedura per la sele-
zione delle aree produtt ive idonee all’amplia-
mento e , quind i, sulle quali attuare preferen-
zialmente i progetti di sviluppo.

Il modello decisionale è stato implementa-
to attraverso le seguenti fasi di analisi (F igura
2):
- Prima fase. Le aree produttive, che presenta-
vano una continu i tà t err itor ia le , sono sta t e
aggregate in modo da costituire un unico sito.
Le aree con superf icie inferiore a 50.000 m2

sono state f in da subito definite non ampliabili,
se  non  d irettamente  aggregabili  ad  aree  con-
ferma te ampliabil i.
-  Seconda  fase .  Sono  state  individua te  alcune
aree, ormai prevalentemente commercial i e/o
utilizzate a servizi, per le quali si propone, sul-
la base delle attuali attività insediate  e/o della
localizzaz ione territoria le, il cambio di desti-
naz ione d ’uso (da produttivo a commerc ia le-
servizi).
- Terza fase. I siti rimanenti sono stati vagliati
sulla base di vincoli assoluti sia di idoneità al-
l’ampliamento sia di non idoneità; le aree sono
state classificate come siti idonei, siti non ido-
nei , siti potenz ia lmente idone i da assoggetta-
re ad una selezione.

Come vincoli assoluti di idoneità sono sta-
ti considera ti:
- siti di dimensione superiore a 500.000 m2;
- siti, di dimensioni inferiori a 500.000 m2, col-
legati d ire ttamente a nodi infrastrutturali da l-
la  rete  stradale  esistente  e/o  d i  progetto  (non
di  piano) e  con distanza  superiore  a  250 m dai
centri residenzia li . Tali siti devono comunque
essere  ampl iabil i  e  non  soggetti  a  vincoli  am-
biental i.

Come vincoli assoluti di non idoneità sono
sta ti considera ti:
- Sito completamente entro area a pericolosità
idrogeologica P2 e/o P3;
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- Sito comple tamente inserito in area soggetta
a Rete N atura 2000;
- Sito avente un fronte adiacente a aree resi-
denziali  maggiore  di  2.000  m  oppure  sito  cir-
condato per 2/3 del perimetro da area residen-
z iale;
- Sito di estensione inferiore a 100.000 m2 con
possibilità di ampliamento inferiore a 50.000
m2 .
- Q uarta f ase . A ttraverso un’analisi multicri-
ter io i si ti pot enz ialmente idone i sono sta ti
classifica ti in una scala crescente di idoneità
ambientale. A tale scopo sono stati individua-
ti i seguenti cr iteri decisionali di compatibilità
amb ientale e pa esaggist ica : est ensione de l-
l ’area; dispon ibil ità all’ampliamento; accessi-
bilità diretta ai nodi infrastruttura li; distanza
d a l l a  re s id e nz a ;  co l l e t t a men to a l l a  re t e
fognaria; pericolosità idraulica; vicinanza a zone
di valore naturalistico e vicinanza ad aree pro-
tette da vincolo paesaggist ico.
- Quinta fase. Sono state selezione le aree ido-
nee all ’ampliamento sul la base dei valori de l-
l’analisi multicr iter io, del lo sviluppo previsto
ne l piano e di esigenze particolari del territo-
rio.  In  riferimento  a  quest’u ltimo  aspetto  si

evidenzia che è stata garantita ad ogni comune
la d isponibilità di almeno un’area produttiva;
ciò è dovuto al fatto di permettere ad ogni Am-
ministraz ione Comunale di avere la possibili-
tà di permettere il trasferimento in zone indu-
stria l i adegua tamente attrezza te , senza allon-
tanarsi in modo eccessivo dai propri clienti, alle
aziende artigiane localizzate in aree improprie,
ma  che  operano  a  stretto  contatto  con  la  po-
polaz ione .

Complessivamente , rispetto alla superf icie
totale delle aree produttive nello stato di fatto
pari a 77.873.066 m2, sono state selez iona te
aree idonee all’ampliamento per  46.000.203
m2 che , considerando eventuali ampliament i
futuri, potranno giungere a c irca 52.000.000
m2,  che  è  la  necessità  individuata  dalle  previ-
sioni economiche.

Questa selezione ha permesso, concentran-
do  e  limitando  le  aree  produttive  idonee  al-
l’espansione, di ridurre la frammentazione nel
territorio (  F ig.  1).  Su  queste  aree  si  dovranno
a ttuare pre f erenz ia lment e pian i d i sv i luppo
industr i a le d i pa r i pa sso con int ervent i d i
riqualificaz ione ambienta le.

Per le altre aree , invece, ritenute non ido-
nee all ’espansione o ormai preva lentemente
commerc ia l i  e/o  utilizza te  a  serviz i  si  dovrà
pensare  ad un loro recupero compatibile  con il
territorio.

Fig.2
Approccio metodologico del modello deci-
sionale utilizzato per la definizione delle aree
produttive idonee all’ampliamento

3. Criteri di recupero e riqualifi-
cazione delle aree produttive

3.1 Riqualificazione delle aree produtti-
ve idonee all’espansione
Le aree che sono state confermate come ido-
nee anche ad eventuali ampliamenti, dovran-
no essere riorganizzate sulla base dei seguenti
aspetti d i sostenibilità (ERVE T, 2006):
- ecologico - ambientale;
- urbanistico e dei servizi per il benessere del
personale;
- quali tà de l l’arch ite ttura e de ll’ inser imen to
paesaggist ico.

A lcun i  esempi  d i  dotaz ion i  e  serv iz i  che
dovranno  dotarsi  le  aree  produttive  sono  ri-
portati  nella  Tab.  1 e  schematizzati  nella  F ig  3.
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Le aree prescelte, nel tempo, dovranno ri-
cevere le aziende attualmente ubicate in quel-
le considerate non idonee ad ampliarsi (che si
convertiranno ad altre destinazioni), quindi le
aree ampl iabili dovranno fornire agl i impren-
ditori servizi di tipo particolare che determini-
no un vantaggio ad effettuare il trasferimento.

Tab.1
Esempi di dotazioni/servizi per un’area produttiva sostenibile

ASP ET TI  E C O LO GI C O-
A MBIE N T ALI

ASPE TT I URBAN ISTIC O E D EI
SERVIZI PER IL BE N ESSER E

D E L PERSO N AL E

ASP E TT I DI QU A LI TÀ
D E LL’ AR C H ITE T TURA E

D E LL ’INSERIME N T O  PAESA G GIST IC O

Servizio d i depuraz ione acque reflue o
allacciam ento alla fognatur a pubb lica

Ser vizi per i l benesser e delle persone:
m ens e, pales tre, parchi, as ili, servizi
d i trasporto

Appl icazi one di criteri costrutt i vi d i
b ioedi lizia

Impianti s eparati tra rete di
canalizzaz ione de lle acque met eoriche e
la rete fognari a

I nfr as trut ture che col leghino l e aree
produt t ive d irettamente ai nodi
i nfras trut turali (autostrade)

T et ti verd i

Servizio d i raccolt a e stoccaggi o r ifiuti P iste ciclabili di acces so all’ area Ecologi a del paesaggio (appl icazione del la
biopot enzi alià)

Impianti ant incend io cen tralizzat i U ff ic i postali e banche
Impianti per la produzione energet ica da
b iomasse

F ores terie/albergh i

Ins erimen to di pannelli fotovoltaici o
so lari nei tet t i delle aree produt tive

Ser vizio d i vig ilanza

Spazi ed opere per la mit igazione
dell’ inqu inamen to acust ico

Ret i tecno log iche di accesso ai beni
i mmateria li ( li nea ADSL , f ibre
o t tiche , etc.)

Invarianza idrau li ca at trave rso il
conten imen to dell’imperm eabil izza zi one
dei s uoli e opere di compens az ione
idrau lica

Reali zzaz ione dei s ervizi tecno logi ci
tram ite cunicoli un ici

3.2  Riqualificazione delle aree produt-
tive non idonee all’espansione e da
riconvertire
Per le aree produtt ive non idonee all’espan-
sione e da riconvert ire, l’indirizzo è quello di
ritenere che queste aree debbano nel tempo cam-
biare destinazione d’uso. Spetterà al Piano Co-
munale, in ogni caso, definirne di nuove.

Le ipotesi che possono essere fatte sul fu-
turo  di  queste  aree,  sono:
a )a re e  produ t t ive  d i  c a ra t t ere  urba no o
periurbano (interne o prossime a grandi e medi
centri abita ti): queste aree vengono integrate
nei centri abitati, con destinazioni a residenza,
servizi e commercio (vedi F igura 4); per la re-
sidenza sopra t tut to a l f ine de l la raz ionaliz-
zazione delle case sparse  che progressivamen-
te vengono abbandona te;

b) aree distanti da centri abitati ma comunque
co l l e g a t e  d ire t t a men t e  a i  pr inc ipa l i  nod i
infrastrutturali: saranno destinabili a serv iz i,
commerc io e logistica rivolti all’area vasta di
cara ttere comprensoriale;
c) aree distanti da centri abitati e non collega-
te d irettamente a i princ ipali nod i infra strut-
turali: potranno essere utilizzate per costituire
e organizzare nuclei rurali, parchi a verde, even-
tuali serv iz i sociali a servizio de lle collettività
agricole e delle frazioni più prossime , oppure
essere riconvertite a funzioni agro-zootecniche;
per la realizzaz ione della residenza nei nuclei
rura l i , si  pensa  a ll a  raz iona lizzaz ione  deg l i
ins ed i amen t i  a gr i co l i  spa rs i ,  con l im i t a t a
premialità e  recupero delle cubature d iffuse
ed abbandonate, previa loro demoliz ione.

In  riferimento  al  caso  a),  si  possono  consi-
derare i numerosissimi intervent i di recupero
urba no c i t a t i  da l l a  l e t t era tura  in ma t er i a
( M M .P P.  1997/ a ,  1997/b ,  1999 ,  2000;
Pedrocco et Al. 2011, 2015), quali: i Docks di
Londra , anz iché molti PR U italiani come le
Spine  d i  Torino  o  la  M anifattura  Tabacchi  d i
C esena,  o  gli  interventi  minori  già  present i  o
in corso in molte delle nostre città.
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In riferimento al caso b), si può citare l’ipo-
tesi progettua le dell’ E astgatepark nei comuni
di  Portogruaro  e  Fossalta  di  Portogruaro  (VE),
dove un’area industria le d ismessa d i grand i
dimensioni,  in  aperta  campagna,  viene  pensa-
ta come grande parco integrato logistico, in-
dustriale, artigianale e commerciale nel Nord-
Est per 1,8 milioni di metri quadrati.

In  riferimento  al  caso  c),  si  evidenz ia  una
nuova prospettiva nata da un progetto di ricer-
ca, denominato “Insects for L ife”, tra l’Univer-
sità di Padova e l’ Università d i H uddis fie ld
(Pivato et al, 2004). Il progetto prevede l’uti-
lizzo di insetti (specie H ermetia il lucens, cono-
sc iuta per l’estrema voracità e rapidità d i sv i-
luppo) in ambito industriale per la produzione
di alimenti (per uomini e animali) e per la ge-
stione di rifiuti dal settore agr icolo tra cui la
pollina e i liquami da allevamenti di suini. La
risistemaz ione funzionale di vecchi capannoni
in disuso (F igura 5) potrà essere realizzata sen-
za intervent i strutturali, ma con partizioni lo-
c a l izz a t e  e  con l a  pred ispos iz ion i  d i
apparec chi a ture e l et tromecc an iche (coc l ee ,
aspiratori, etc.), in generale con una spesa con-
tenuta .

G li interventi in queste aree avverranno at-
traverso  l ’uso  d e l  cre d i to  e d i l iz io  e  d e l l a
perequazione . E ’ auspicabile che gl i interventi
siano guidati da progetti pubblic i.

4. Aree produttive e consumo
di suolo

I l problema de l consumo de l suolo, che rap-
presenta uno degl i obiettivi principali per una
gest ione sosten ib ile de l terri tor io merit a un
ragionamento a parte.

D a  un’analisi  sulla  provinc ia  d i  Treviso  le
aree  produt tive  cost ituiscono  c irca  il  3,14%
dell’intera superficie provinciale e tale inciden-
za sale notevolmente ad un valore del 16,40%
se rapportata alle sole aree urbanizza te e de-
gradate (F igura 6).

Questi numeri evidenziano come una poli-
t ica d i recupero e r iqualif icaz ione de lle aree
produttive può comportare un miglioramento
generale del problema del consumo di suolo.

Infatti, un recupero di un’area produttiva a
residenz i ale può ev itare l ’urban izzaz ione d i
nuove aree agricole.

L a r iqua lif icaz ione d i un ’area produttiva
esistente con la realizzazione di fasce alberate
può migliorarne la na turalità.

Quest’ultimo aspetto, ovvero considerare il
problema non solo in termini quantita tivi (su-
perficie di suolo) ma anche in termini di quali-
tà, sta divenendo sempre più importante: con-
sumare una unità di terreno agricolo di frangia
urbana  non  è  equivalente  a  consumare  una
superfic ie equivalente d i bosco.

L’analisi può essere condotta mediante gl i
strumenti  dell’ E cologia  del  Paesaggio  che  va-
lut ino gli effetti causati dall’urbanizzazione in
una dimensione spaziale ampia come quella del
pa esaggio, inteso come sistema di ecosistemi,
organizzati secondo una struttura gerarchica e
interagent i  fra  loro  a ttraverso  scambi  di  ener-
gia e materia, in un fragile equilibrio dinamico
sottoposto a perturbazioni di or igine na tura le
e antropica.

Tra gli indicatori utilizzati riveste particola-
re importanza la B iopotenz ia l ità Terri toria le
(B tc) (P ivato et al, 2013) in quanto consente
di valutare in modo sintetico la perturbazione
ne l paesaggio in termini energetic i mettendo
in luce il ruolo delle compensazioni ambienta-
le  d i  tipo  naturalistico  (rimboschimento,  rea-
lizzazione di aree umide, etc.).

N ella F igura 7 è riportata un’applicazione
de i conc e t t i prec eden tement e el enc a t i ,  su
un’area produttiva esistente destinata alla ge-
stione dei rifiuti (impianto di compostaggio).
L’utilizzo di questa analisi permette di definire
la superficie e la tipologia di suolo (bosco, pra-
to, area agricola, etc.) necessaria per compen-
sare il consumo di suolo per la realizzazione di
un nuovo p a rch egg io e d o t t e nere
un ’” invarianza ecologica ”.

D allo studio emerge che l’intervento di pro-
getto con il nuovo parcheggio e con la relativa
op era  d i  compe ns a z ion e  ( f a s c i a  d i
rinaturalizzazione di circa 74.000 m2) compor-
ta un incremento – seppur d i lieve entità - di
biopotenzialità o, comunque, un suo manteni-
mento.

In questo senso, l’opera di compensazione
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Area produttiva nello stato d i fatto classificata come idonea all’ampliamento

Area produttiva dopo riqualificazione

Fig 3
Esempio di riqualificazione di un area produttiva idonee all’espansione (Mangione et Al., 2007)

Area produttiva dopo riqualificazione
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Fig. 4
Esempio di recupero di un’area produttiva a residenziale (Mangione et Al., 2007)

Area produttiva nello stato di fatto classificata come non idonea all’ampliamento

Recupero dell’area produttiva a residenziale



A L B E RT O PIVA T O E T  A L .

192

Paesaggio e r isorse

ecologica (fascia di rinaturalizzazione) ricopre
un ruolo fondamentale e “compensa” la perdi-
ta d i biopotenz ia lità dovuto alla realizzaz ione
de l  nuovo  parcheggio.  In  questo  caso,  il  mi-
gl ioramento è riconducibile soprattutto al fa t-
to  che  il  valore  di  B tc  d i  un  sistema  boscato,
come que llo previsto è d i molto superiore a i
sistemi di gestione agricola dei terreni esisten-
ti. I sistemi boscati, infatti, presentano un’ele-
vata eterogeneità strutturale su tutte e tre le

Fig. 5
Schema di funzionamento della tecnologia per il trattamento della pollina e dei liquami
con insetti (specie Hermetia illucens)

dimensioni spaz iali, caso che non si ver ifica
negl i e lementi a gest ione agricola. Inoltre , la
realizzazione di un parcheggio in un’area agri-
cola non determina un decremento significati-
vo della B tc.

N el caso in esame va , inoltre, sottolinea to
che la fascia di rinaturalizzazione progettata è
sta ta integra ta a ll’ interno del sistema d i corri-
doi ecologici pianificati sia nel piano comuna-
le che nel piano provinciale.

Fig. 6
Superfici di alcune classi significative d’uso del suolo definite nelle analisi territoriali del PTCP
di Treviso
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Fig. 7
Intervento di compensazione ambientale su un impianto di compostaggio esistente (modi-
ficata da Pivato et Al., 2013 - rendering a cura dello Studio di Architettura Fiorenzo Bernardi
& Associati). Legenda: (1): area esiste con revamping di capannone per attività di trattamento del rifiuto
umido in ambiente confinato; (2a) : parcheggio mezzi per la gestione dei rifiuti (nuova realizzazione); (2b): par-
cheggio mezzi privati degli autisti (nuova realizzazione); (3): fascia di rinaturalizzazione (nuova realizzazione)

5. Conclusioni

In futuro la ridotta necessità di aree produtti-
ve e la richiesta di una gestione sostenibile del
territorio - miglior uso del suolo – renderanno
ancora p iù stringente la sf ida d i recupero e
riqualif icazione delle aree produttive, in gene-
rale, ed in provincia di Treviso, in particolare;
aree  che  oggi  sono in gran parte  abbandonate.

Un modello decisionale è stato implemen-
ta to per organizzare le pol itiche di intervento
classificando le aree in: idonee all’espansione,
non idonee all’espansione e da riconvertire.

L e  pr ime  dovra nno  essere  pot enz i a t e  e
riqua lifica te secondo nuovi criteri ecologico-
ambientali, urbanistici e architettonici che con-
siderino interventi di compensaz ione ambien-
tale per raggiungere l’ “ invarianza ecologica ”
in  termini  d i  consumo  di  suolo.  Tale  opportu-
nità der iva da cara tterist iche d imensionali , di
consolidamento, d i localizzaz ione ed ambien-
ta li .

Le seconde , non più idonee alla funzione
originaria produttiva, dovranno essere nel tem-
po recuperate in modo funzionale alla specifi-

c i tà  de i  luogh i,  come  ne lla  c as ist ic a  e  neg li
esempi  commenta ti,  tenendo  conto  anche  d i
nuove destinaz ioni suggerite dal mondo della
ricerca e delle necessità delle popolazioni e del
territorio.

Inf ine, si evidenz ia la necessità di partire
con l ’indiv iduazione di aree pi lota sul territo-
rio definite da Regione, Provincia e dalle asso-
ciazioni artigiane ed industrial i. Q ueste aree
dovranno essere a ccompagnate nella partenza
con f inanz iament i pubb l ic i, pre f er ib ilment e
coadiuvati da risorse private, e serviranno come
esperienza di riferimento per le successive tra-
sformaz ioni.

Per quanto si è detto all’ inizio, relativamente
all’ineff icacia  di  massa  e  nel  lungo  periodo  di
strumenti occasionali , complessi e speciali , ri-
mane  comunque  aperto  il  problema  de lla  or-
dinaria attuazione del recupero di queste aree,
come fenomeno generale e non più sperimen-
tale. Esse dovrebbero c ioè essere assoggettate
ad un regime urbanistico quadro, capace di at-
t ivare rapidamente ed eff icacemente la loro
a t tuaz ione anche presc indendo da moment i
pa r t i c o l a r i  d i  spe r imen t a z ione  tr am i t e
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cof inanz iamento pubblico sostenuto da leggi
e decreti occasionali e da politiche nazionali e
locali saltuarie .

Ovviamente non era nelle intenzioni di que-
sto  scritto  presentare  “ la  soluz ione”  per  una
quest ione così complessa . Tuttavia , ne l futu-
ro, anche in una logica d i appl icazione de lla
metodologia qui proposta,  un approccio simi-
lare dovrebbe essere tenuto in debito conto al
f ine  d i  a ttuare  un  governo  de l  territorio  più
consapevole dei criteri dell’ingegneria ambien-
tale , spesso d iment ica ti nella prassi del la pia-
nif icaz ione attuativa trad iz ionale .

!

Summary
The use of soil is an emerging problem that involves
the Veneto Region and in particular the Treviso Pro-
vince. The uncontrolled edification is the most evident
and  problemat ic  aspect  of  this  problem.  In  2005 a
number of 1077 industrial areas has been identified in
the Treviso Province distributed in a capillary and
uncoordinated way; the urban plans allocate about 78
million square meters for industrial function, but only
60 million square meters can be considered really used;
the remaining fract ion is complete ly abandoned .
Besides, the economic projections indicate a need not
exceeding 52 million square meters of industrial areas
for  the  2020.  In  the  current  paper,  an  innovat ive
methodology has been discussed in order to plan the
reduction of industrial areas present in the Treviso Pro-
vince under a urban policy of recovery and regeneration
of dismissed area (as many industrial areas can be
cons i d ered now) .  E co log ic a l ,  env ironme n t a l ,
landscape and urban criteria have been defined and
the industrial areas have been classified in suitable to
expansion, not su itable to expansion and to be
recovered. For each of these classes, sustainable design
addresses have been suggested and commented.
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